Se Alessandro Volta è universalmente conosciuto come illustre scienziato, pochi sanno che tra l’immenso patrimonio di testi scientifici e lettere ai contemporanei si trovano anche alcuni testi poetici in rima.

Tra questi, alcuni sonetti per la vestizione dell’abito religioso di alcune monache di monasteri comaschi o luganesi. 

“Rime per la solenne vestizione nell’insigne monastero di Santa Margherita di Como dell’illustrissima Donna Gioseffa Lucini Passalacqua” del1768: 

«Allor che Febo in far a noi ritorno

Esce dal Gange fuora, e d’alma luce

Cosparge il nuovo già nascente giorno,

Cui l’Aurora foriera riconduce,

Veggio d’augei festosa schiera intorno

Agli indorati obbietti, in cui traluce

Parte de’ rai ond’è suo carro adorno,

Specchiarsi, e salutar degli astri il duce...»

 “Per la Solenne vestizione che fa dell’abito religioso di S. Agostino nell’insigne Monistero della Santissima Trinità nella città di Como l’Illustrissima Signora D.na Maria Antonia Gaggi sotto gli auspicj felicissimi dell’illustrissima Signora Marchesa Donna Emilia Volpi Canarisi” del 1769: 

«Quel, che con somma provvidenza, ed arte

L’eter distese qual azzurro velo:

Quel, ch’entro a’ spazi dell’immenso cielo.

Librò le stelle di fulgor cosparte;

Quel, che la terra, e 'l mar limita, e parte;

Quel, che al fulmin temprò l’ignito telo;

Quel, che le nubi addensa in pioggia, e in gelo;

Quel, che spirto di vita all’uom comparte;

Quegli, Vergin, ti chiama!...»
“Per la solenne vestizione che fa dell’abito religioso di S. Agostino nell’insigne Monistero di S. Margherita in Lugano l’Illustrissima Signora Donna Apolonia Bellasi, che prende il nome di Suor Marianna Lucrezia sotto gli auspicj felicissimi dell’Illustrissima Signora Contessa D. na Lucrezia Riva nata Riva” del 1772.
Ma la scoperta più interessante è un sonetto “Per la vestizione che fa dell'abito religioso del istituto del venerabile Girolamo Miani nel insigne, e nobile colleggio de mm. rr. pp. Somaschi nella città di Como l'illustrissimo signore d. Giorgio Odescalchi, che assume il nome di Girolamo Luigi: rime” del 1773.

Attualmente, il fascicoletto di sole sette pagine, che raccoglie rime poetiche anche di altri autori oltre al Volta, si trova negli Stati Uniti presso le biblioteche dell’University of Illinois at Urbana Champaign -  
Urbana e della Burndy Library - San Marino.

Nel testo “Alessandro Volta - Guida” del 1927 scritto dal Felice Scolari, docente al Collegio Gallio, primo custode del Tempio Voltiano e membro del comitato per le Celebrazioni Voltiane del 1899 e 1927, così leggiamo a pagina 68: «Sonetto per la vestizione d’abito religioso nei Somaschi del nobile Giorgio Odescalchi (Giovin Signore che con arditi passi). Fu ripubblicato da Francesco Mocchetti (Elogio di A.V. pag. 74), da Zanino Volta (nella citata biografia pag. 71, e nella citata conferenza La coltura (sic) letteraria di A.V., pag. 20), e del Porlezza (nella citata vita di A.V. pag. 11). Si asserì scritto dal V. appena sedicenne; ma Zanino Volta, pur ammettendo che ciò sia vero, suppone che il sonetto sia stato riveduto dall’autore nel 1773, poiché lo ha trovato in un opuscolino impresso quell’anno per l’occasione appunto della vestizione dell’Odescalchi».
Ed ecco il testo del sonetto tratto dalla pubblicazione del Mocchetti:

«Giovin Signor, che con arditi passi

Muovi a calcar l’alpestro arduo sentiero,

Vedesti qual l’inaspra ispido e nero

Di rami ingombro e inospitali sassi? -

“Il vidi; e in suo pensier pur fermo stassi

Mio cor, che di sua lena, e del primiero

Foco degli anni acceso, allor più altero

Sorge, che ad alte imprese incontro fassi.”

Ma dimmi; a l’altra via fiorita, ombrosa

Donasti un guardo ? E 'l giovanile ardore

Là non ti trasse a còr pur una rosa? -

“Sì, lo donai, e se più fea dimore

Cedea a l’incanto ; ma la serpe ascosa

Vidi ad un tempo, e 'l piè ritrassi, e 'l core”.

(https://vufind.carli.illinois.edu/vf-uiu/Record/uiu_7701205/Holdings)
